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«Food consumption during recession: the case of Italy in the period 2001-2013» 
Summary. Italian families, affected by the recession, have reduced consumption not only in terms of expenditure, 
but also on the amount of goods and services purchased. The analysis shows that expenditure, in real terms, for food 
and beverages fell by -21 percent in 2007-2013; contraction in 2001-2007, always net of price dynamics, was found 
to -5 percent only. The food can reduce spending through its recomposition favoring merchandise less “rich” and 
processed within the different food categories. The affirmation of a style marked by purchasing savings depends 
not only upon the constraints dictated by the family budget, but also by ethical values that inspire respect for the 
environment and sustainability and that helped to increase the consumption of organic products in contrast to the 
food expenditure as a whole.
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Riassunto. Le famiglie italiane, condizionate dalla recessione, hanno ridotto i consumi non solo in termini di spesa, 
ma anche della quantità di merci e servizi acquistati. L’analisi della spesa deflazionata dimostra che, al netto della 
dinamica dei prezzi, la spesa per alimentari e bevande è calata del -21 per cento nel periodo 2007-2013; nel 2001-
2007 la contrazione, sempre in termini “reali”, era risultata solo del -5 per cento. I generi alimentari consentono di 
ridurre la spesa attraverso una sua ricomposizione privilegiando denominazioni merceologiche meno “ricche” ed 
elaborate all’interno dei diversi gruppi di alimenti. L’affermazione di uno stile di acquisto improntato al risparmio 
non dipende solo dai vincoli dettati dal bilancio familiare, ma anche dai valori etici che ispirano al rispetto per l’am-
biente e per la sostenibilità e che hanno contribuito ad aumentare i consumi di prodotti biologici in controtendenza 
rispetto alla spesa alimentare nel suo complesso.      
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O r i g i n a l  a r t i c l e

Introduzione

Il consumo ed il regime alimentare nelle società 
dei Paesi sviluppati si caratterizzano per fluttuazioni 
ridotte ed una sostanziale stabilizzazione. In queste 
condizioni tende a diminuire la sensibilità dei consu-
matori al prezzo di mercato e, viceversa, si accentua il 
ruolo delle situazioni soggettive che vengono comprese 

nel coacervo delle “preferenze individuali”. Nel tempo 
si è così allargato il ventaglio delle variabili esplicative 
da prendere in esame per spiegare il consumo alimen-
tare giungendo ad includere aspetti sociali ed anche 
culturali. 

La recessione che sta penalizzando l’economia e 
la società italiana sembra avere rovesciato, almeno in 
parte, la gerarchia tra i fattori esplicativi del consumo 
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alimentare diminuendo la rilevanza dei fattori sogget-
tivi e costringendo a rivalutare i fattori esplicativi tra-
dizionali (reddito disponibile e sistema dei prezzi).  

Il presente studio vuole quantificare la misura in 
cui sono calate sia le spese per consumi domestici che 
le quantità consumate di merci e servizi. Dopo avere 
considerato i livelli delle diverse categorie del consumo, 
una attenzione particolare verrà dedicata alla dinamica 
degli acquisti di prodotti alimentari che costituiscono 
il riferimento essenziale per il sistema agroalimentare 
del nostro Paese. 

Il tema rischia una strumentalizzazione media-
tica e commerciale se non viene affrontato partendo 
da dati effettuali e riferiti al complesso del Paese. La 
dimensione dei fenomeni che abbiamo vissuto, e che 
stiamo ancora affrontando, è tale che le informazioni 
aggregate fornite dal Sistema di Contabilità Nazionale 
sono sufficienti per evidenziare i cambiamenti inter-
venuti nelle decisioni di spesa delle famiglie italiane. 
In altri termini è utile delineare il quadro complessi-
vo prima di procedere agli utili approfondimenti che 
sono possibili individuando segmenti di popolazione 
ed analizzandoli con tecniche più articolate.

Il lavoro è articolato nel modo seguente. Nel pa-
ragrafo 2 è descritta l’evoluzione recente, in Italia,  dei 
consumi privati e pubblici mentre nel paragrafo 3 ne 
sono dettagliate le cause. Infine, nei paragrafi 4 e 5, 

vengono discussi i risultati dell’analisi dei consumi ali-
mentari deflazionati.

Il dato di fatto: la contrazione dei consumi delle 
famiglie

La principale fonte dei dati sui consumi è rap-
presentata dall’Indagine sui Consumi delle Famiglie 
(=ICF) che annualmente viene svolta dall’ISTAT 
su un campione di circa 25.000 famiglie italiane che 
vengono intervistate nell’arco di 12 mesi. Il campione 
preso in considerazione, come noto, è stratificato per 
poter fornire risultati rappresentativi a livello territo-
riale (per ripartizioni geografiche, es. il Nord-Ovest, o 
per regioni amministrative) con riferimento a famiglie 
che si differenziano per tipologia sociale e demografica 
o per la condizione professionale della persona di rife-
rimento (in genere il capofamiglia). 

Nella tabella 1 sono riportati i valori ed il peso 
percentuale dei gruppi che compongono la spesa per 
consumi domestici delle famiglie italiane. 

Si può osservare che, a partire dal 2007, tutti i ca-
pitoli di spesa risultano in calo manifestando una di-
namica più accentuata nel caso dei mobili e servizi per 
la casa e del gruppo denominato “altri non alimentari” 
che comprende, tra le altre, le spese per la telefonia, il 

Tabella 1. Spesa media mensile per consumi domestici delle famiglie italiane.

	 2001	 2004	 2007	 2010	 2013

	 €	 in %	 €	 in %	 €	 in %	 €	 in %	 €	 in %

Alimentari e bevande	 410,9	 18,9	 452,9	 19,0	 466,3	 18,8	 466,6	 19,0	 460,7	 19,5

Pasti e consumazioni fuori casa	 66,6	 3,1	 72,8	 3,1	 80,6	 3,3	 79,2	 3,2	 77,0	 3,3

Abbigliamento e calzature	 152,7	 7,0	 157,2	 6,6	 156,2	 6,3	 142,0	 5,8	 109,1	 4,6

Abitazione	 508,2	 23,3	 606,2	 25,5	 663,4	 26,7	 695,8	 28,4	 693,4	 29,4

Combustibili ed energia	 101,9	 4,7	 111,6	 4,7	 115,6	 4,7	 130,7	 5,3	 137,7	 5,8

Mobili e servizi per la casa	 149,7	 6,9	 150,2	 6,3	 142,1	 5,7	 131,8	 5,4	 109,0	 4,6

Sanità	 80,1	 3,7	 90,2	 3,8	 99,8	 4,0	 91,0	 3,7	 87,4	 3,7

Trasporti	 318,5	 14,6	 338,2	 14,2	 365,7	 14,7	 339,0	 13,8	 335,9	 14,2

Istruzione	 26,6	 1,2	 29,0	 1,2	 25,3	 1,0	 26,9	 1,1	 27,0	 1,1

Altri non alimentari	 363,3	 16,7	 372,8	 15,7	 365,1	 14,7	 350,4	 14,3	 321,7	 13,6

Spesa media mensile	 2.178,3	 100,0	 2.381,1	 100,0	 2.480,1	 100,0	 2.453,3	 100,0	 2.359,1	 100,0

Fonte: ISTAT
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tempo libero, la cultura, il turismo e la cura personale. 
Le voci citate, che corrispondono a consumi non es-
senziali, sono state ridotte in misura molto maggiore 
rispetto ad altre, come l’abitazione, i combustibili, l’a-
limentazione ed i trasporti, che, per loro natura, sono 
meno comprimibili e, inoltre, scontano spesso anche 
dinamiche esogene, legate alla congiuntura internazio-
nale delle materie prime. 

Come conseguenza di queste dinamiche diffe-
renziate è progressivamente mutata la composizione 
percentuale della spesa domestica. Una quota consi-
stente della spesa totale per il 2013, pari al 14,2 per 
cento, è quella per i trasporti, mentre le spese destina-
te all’abitazione, che comprendono l’affitto, l’acqua, il 
condominio, le spese di manutenzione e anche l’affitto 
imputato, sono pari a 693,4 euro al mese e rappresen-
tano ben il 29,4 per cento della spesa familiare com-
plessiva (erano il 23,3 per cento nel 2001). La spesa 
per combustibili ed energia non comprende i carbu-
ranti per autotrazione (inclusi nei trasporti), ma si ri-
ferisce esclusivamente alle spese per le utenze e per il 
riscaldamento dell’abitazione; se queste voci vengono 
sommate a quelle già imputate all’abitazione ne esce 
che il capitolo di spesa legato alla fruizione della casa è 
passato dal 28 per cento a ben oltre un terzo del totale 
(35,2 per cento). Le spese per l’alimentazione si sono 
mantenute pressoché costanti ed hanno manifestato la 
“rigidità” che deriva dalla loro corrispondenza ad un 
bisogno essenziale; nel periodo la spesa complessiva è 
diminuita ed il consumo domestico di beni alimentari 
ha leggermente accentuato la sua incidenza. Invece il 
valore della spesa per i pasti e le consumazioni fuori 
casa ha seguito l’evoluzione della spesa complessiva 
e, pertanto, ha mantenuto pressoché immutato il suo 
peso percentuale.

Le cause

La teoria economica considera che il consumo di 
una merce sia influenzato dal reddito disponibile per il 
nucleo familiare, dal suo prezzo e da quello dei sostitu-
ti possibili e, infine, anche dal sistema dei gusti e delle 
preferenze. Dalla Figura 1 si evince che il reddito na-
zionale, misurato con il prodotto interno lordo (=PIL), 
spiega bene la dinamica dei consumi descritta in prece-

denza. Il PIL ha segnato, fino al 2007, un chiaro incre-
mento sia che lo si valuti a prezzi correnti che a valori 
reali1. Dal 2007 la situazione è mutata radicalmente: il 
reddito disponibile ha smesso di aumentare e, in alcuni 
anni, è diminuito anche in termini nominali. 

L’andamento del PIL reale dimostra che, dal 2007 
al 2013, la dinamica dei prezzi e la recessione econo-
mica hanno determinato una contrazione del potere 
d’acquisto che, puntualmente, ha inciso sulla spesa per 
consumi finali. 

L’andamento del PIL non ha condizionato solo i 
consumi, ma ha sensibilmente modificato anche il li-
vello del risparmio lordo delle famiglie (Tabella 2).

La riduzione del reddito disponibile ha penaliz-
zato il risparmio sia in volume che in percentuale. I 
dati disponibili sul comportamento delle famiglie con-
sumatrici sembrano dimostrare che il risparmio viene 
ridotto per ultimo e aumentato per primo, appena le 
condizioni economiche migliorano. L’unica nota posi-
tiva scaturisce proprio dal comportamento più recente 
del risparmio. Infatti, nel 2013, dopo alcuni anni di ca-
duta, il rapporto tra risparmio lordo delle famiglie ed il 

1	 Il PIL espresso nel suo valore reale è calcolato dall’ISTAT con la 
metodologia del concatenamento che modifica, anno dopo anno, la 
base per il computo del valore reale. L’ISTAT, in particolare, utilizza, 
per ogni anno della serie storica, i prezzi dell’anno precedente. I tassi 
di variazione percentuale annua così ottenibili sono poi utilizzati 
per ricostruire, rispetto ad un anno di riferimento, la serie storica dei 
valori reali da confrontare con quella dei valori nominali. Il risultato 
del concatenamento è una serie di valori reali che è diversa da quella 
ottenibile con il procedimento “a base fissa” che impiega solo i prezzi 
dell’anno scelto come riferimento.     

Figura 1. Dinamica del Prodotto Interno Lordo (Italia, 2000-2013).
Fonte: ISTAT
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loro reddito disponibile (la “propensione al risparmio”) 
è risalito raggiungendo la soglia del 9,3 per cento.

Prima di restringere l’attenzione al parallelismo 
tra l’evoluzione delle spese familiari e quella del reddi-
to e dei prezzi, va verificato se sono avvenuti dei cam-
biamenti nel contesto più generale dei consumi finali e 
della spesa pubblica in particolare. Le spese familiari ri-
portate nella Tabella 1 si riferiscono ai consumi privati 
e, pertanto, rappresentano solo una parte dei consumi 
complessivi di merci e servizi. Come noto all’interno di 
questi ultimi vanno considerati anche i consumi pub-
blici che riguardano aspetti molto importanti per il be-
nessere sociale quali l’istruzione e la sanità pubblica, la 
difesa e le infrastrutture (Tabella 3). L’andamento dei 
consumi privati non può essere disgiunto dai consumi 
pubblici perché tra le due categorie esistono rapporti 
di complementarità e, per alcune categorie, di sostitu-
zionalità (sanità, istruzione, protezione sociale). Se nel 
periodo osservato fosse intervenuta una decurtazione 
rilevante della spesa pubblica, questo fatto, trasmetten-
do ai cittadini la sensazione di un impoverimento, li 
avrebbe indotti a modificare la scheda dei loro consumi 
privati oltre la misura imputabile alle determinanti di-

rette del consumo (la già descritta riduzione del PIL e 
le variazioni dei prezzi).    

La Tabella 3 riporta la dimensione dei consumi 
pubblici in Italia2 e dimostra che raggiungono un terzo 
del valore dei consumi privati. Alcune categorie di ser-
vizi, ad esempio la difesa, sono funzioni esclusive dello 
Stato, in altri casi, come già osservato, il privato parte-
cipa e si fa carico direttamente di una parte del costo 
del servizio. Ad esempio la spesa privata annuale per 
la sanità e l’istruzione è stimata, per il 2011, intorno 
a 33 ed a 10 miliardi di euro; questi importi, conside-
rato che la corrispondente spesa pubblica raggiunge i 
111 ed i 59 miliardi, costituiscono solo il 23 ed 14 per 
cento della spesa totale destinata a questi servizi. Se la 
presenza pubblica per queste funzioni fosse diminui-
ta, avrebbe dovuto aumentare la partecipazione diretta 
delle famiglie e sarebbe logico attendersi conseguenze 
anche sul livello della loro spesa per i consumi privati 
“tradizionali”. Con tutta probabilità le famiglie avreb-
bero dovuto comprimere alcuni consumi per surrogare 

2	 Le informazioni disponibili sulla composizione della spesa pubblica 
per destinazioni finali non coprono tutto il periodo fino al 2013, ma 
si interrompono al 2011.

Tabella 2. Propensione al risparmio delle famiglie consumatrici (Italia).

	 2001	 2004	 2007	 2010	 2013

	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %

Risparmio lordo	 104,6	 12,0	 125,0	 12,8	 121,6	 11,4	 90,8	 8,6	 99,6	 9,3

Reddito lordo disponibile	 873,6	 100,0	 974,3	 100,0	 1.067,3	 100,0	 1.058,7	 100,0	 1.067,9	 100,0

Fonte: ISTAT

Tabella 3. Spesa per consumi finali delle Amministrazioni Pubbliche (Italia).

	 2001	 2004	 2007	 2010	 2011

	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %	 Miliardi €	 in %

Difesa	 14,1	 6,0	 18,1	 6,6	 20,3	 6,7	 23,0	 7,0	 23,5	 7,3

Sanità	 75,1	 31,8	 90,2	 32,8	 101,6	 33,5	 112,3	 34,3	 111,3	 34,5

Istruzione	 52,1	 22,1	 55,4	 20,2	 62,2	 20,5	 61,7	 18,9	 59,3	 18,4

Ordine pubblico e sicurezza	 23,1	 9,8	 26,7	 9,7	 28,1	 9,3	 30,8	 9,4	 31,4	 9,8

Protezione sociale	 10,6	 4,5	 11,8	 4,3	 13,2	 4,3	 15,2	 4,7	 14,8	 4,6

Altre funzioni 	 61,1	 25,9	 72,8	 26,5	 78,0	 25,7	 84,0	 25,7	 81,7	 25,4

Spesa complessiva	 236,1	 100,0	 275,1	 100,0	 303,3	 100,0	 327,0	 100,0	 322,1	 100,0

Fonte: ISTAT



Consumi alimentari in tempi di recessione: il caso dell’Italia nel periodo 2001-2013 141

i servizi sanitari e di istruzione divenuti meno soddi-
sfacenti.  

Osservando la Tabella 3 si evince che, nel periodo 
2001-2011, la spesa delle Amministrazioni pubbliche 
non accenna flessioni, ma ha registrato un sostanzia-
le aumento. Solo nel  biennio 2010-2011 ha segna-
to una leggera diminuzione, ma è poco significativa e 
insufficiente per tracciare una inversione di tendenza. 
Pertanto, nel periodo considerato, l’evoluzione della 
spesa pubblica non è stata tale da costringere le fami-
glie ad un ripensamento sul livello e la composizione 
dei loro consumi domestici. Se ne può concludere che 
il cambiamento intervenuto nel paniere dei consumi, 
se non è stato influenzato da un cambiamento negli 
orientamenti della finanza pubblica, dovrà essere stato 
condizionato dalle determinanti proprie dei consumi 
privati. È la recessione economica che, modificando la 
dinamica del reddito (ed anche dei prezzi), ha penaliz-
zato in modo selettivo le diverse categorie di consumo.

La metodologia applicata: il deflazionamento della 
spesa per i consumi alimentari

Le considerazioni generali sin qui esposte rappre-
sentano un contesto adeguato per analizzare in det-
taglio i consumi privati di prodotti alimentari e per 
valutare, in particolare, eventuali specificità e tendenze 
degli aggregati che compongono una voce di spesa che 
rappresenta poco meno di un quinto della spesa fami-
liare complessiva.

La metodologia applicata non si è limitata a consi-
derare solo la dinamica in termini nominali dei consumi 
per i principali gruppi di prodotti, ma ha previsto anche 
di deflazionarne gli importi per misurare le variazioni, 
in termini reali, delle grandezze. Come noto il defla-
zionamento consiste in un procedimento di statistica 
economica con cui una serie di valori espressi in valuta 
corrente viene depurata dagli effetti dell’evoluzione dei 
prezzi corrispondenti. Le grandezze nominali, in que-
sto caso i diversi capitoli della spesa familiare, vengono 
convertite in grandezze reali che misurano, in termini di 
quantità, le variazioni intervenute nel consumo privato. 

Se si vuole eliminare il concorso delle variazio-
ni dei prezzi è necessario un indice che le misuri. 
L’ISTAT elabora un indice dei prezzi al consumo, il 

NIC3, seguendo lo standard internazionale COICOP 
(Classification Of Individual COnsumption by Pur-
pose) messo a punto dall’ONU. Questo standard pre-
vede una articolazione della spesa totale in capitoli mi-
surando con un indice di prezzo specifico l’evoluzione 
dei prezzi per ogni categoria.

Risultati e discussione

Il periodo di osservazione dei consumi alimen-
tari è stato suddiviso in due sottoperiodi (2001-2007 
e 2007-2013) assumendo, implicitamente, che l’anno 
2008 sia stato il primo anno in cui si è cominciato a 
risentire della crisi.

Dalla Tabella 4, che riporta i principali risultati 
ottenuti, emerge con chiarezza che l’aumento dei prez-
zi registrato nel primo sottoperiodo aveva annullato 
l’espansione della spesa familiare che poteva apparire 
dai valori nominali. 

In termini reali, già tra il 2001 ed il 2007, si era 
verificata una contrazione della domanda privata (-1,4 
per cento). Nel secondo sottoperiodo, per effetto della 
recessione, la spesa si è contratta in termini nominali 
(-4,9 per cento) e l’inflazione, accentuandosi (+23,4 
per cento), ha tagliato i consumi reali di oltre il -20 
per cento. Per alcune categorie di merci e servizi, la 
contrazione ha raggiunto  il -30 per cento e, in alcuni 
casi, anche questa soglia è stata superata.

Si ha l’impressione che la contrazione dei consu-
mi reali, già in atto nel primo sottoperiodo, si fosse 
concentrata, almeno all’inizio, sui consumi comprimi-
bili con maggiore facilità interessando i mobili, i servi-
zi alberghieri, il tempo libero, i tabacchi. Nel capitolo 
della spesa alimentare solo i generi di drogheria e la 
categoria dello zucchero, confetture e simili avevano 
subito una riduzione significativa.

Dal 2007 in avanti l’azione combinata della reces-
sione e dell’inflazione è risultata non più contenibile 
e si è verificata una riduzione generalizzata a tutti i 
capitoli di spesa. 

I risultati ottenuti premiano il procedimento di 
misura adottato, e in particolare, il deflazionamen-

3	 La sigla NIC indica l’Indice dei prezzi al Consumo per l’intera 
collettività nazionale.  
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to, perché dimostrano il ruolo che giocano i prezzi e 
non solo il reddito. Il ruolo esercitato dall’aumento 
dei prezzi è stato spesso trascurato dai commentatori, 
in genere più propensi a sottolineare l’influenza della 
recessione. È significativo che nel caso delle comuni-
cazioni, laddove i prezzi si sono ridotti in conseguenza 
di una maggiore concorrenza tra i gestori telefonici, la 
spesa reale sia aumentata anche nell’ultimo sottoperio-
do. Un commento analogo può essere esteso anche alla 

categoria delle carni che, in corrispondenza di un au-
mento dei prezzi considerevolmente inferiore alle altre 
merci alimentari, subisce una contrazione del consumo 
reale molto inferiore a quella degli altri prodotti di ori-
gine animale (come pesce e derivati del latte).  

In generale i capitoli della spesa non alimentare 
non offrono molte opportunità di ricomposizione della 
spesa perché la gamma dei prodotti offerta è contenuta, 
gli acquisti sono meno frequenti e, in generale, esiste 

Tabella 4. Variazione percentuale della spesa per consumi privati e delle sue componenti (Italia)

	 2001-07	 2007-13	 2001-07	 2007-13	 2001-07	 2007-13

Pane e cereali	 15,3 	 -3,6 	 12,2 	 28,6 	 2,7 	 -25,0 

Carne	 12,5 	 1,3 	 12,5 	 1,3 	 -1,2 	 -15,4 

Pesce	 17,3 	 -2,0 	 19,9 	 30,4 	 -2,2 	 -24,9 

Latte, formaggi e uova	 10,9 	 -2,3 	 10,7 	 30,7 	 0,2 	 -25,2 

Oli e grassi	 11,4 	 -11,6 	 25,5 	 8,3 	 -11,2 	 -18,3 

Patate e ortaggi	 16,8 	 1,9 	 18,1 	 21,5 	 -1,2 	 -18,5 

Frutta	 14,2 	 -0,9 	 14,6 	 26,0 	 -21,0 	 -19,3 

Zucchero, confetture, miele, cioccolato e gelati	 12,9 	 0,5 	 12,0 	 28,2 	 -35,4 	 -19,2 

Drogheria (caffè, tè, cacao)	 4,5 	 3,6 	 7,2 	 65,5 	 -46,3 	 -45,2 

Vino	 16,6 	 -8,0 	 14,2 	 26,9 	 2,1 	 -27,5 

Acque minerali	 7,7 	 -13,1 	 6,8 	 8,1 	 0,8 	 -19,6 

TOTALE ALIMENTARI E BEVANDE	 13,5 	 -1,2 	 14,3 	 24,3 	 -5,2 	 -20,8 

Tabacchi	 14,9 	 -4,9 	 46,2 	 45,4 	 -21,4 	 -34,6 

Abbigliamento e calzature	 2,3 	 -30,1 	 13,0 	 15,9 	 -9,5 	 -39,7 

Abitazione	 30,5 	 4,5 	 15,8 	 19,8 	 12,0 	 -14,6 

Combustibili ed energia	 13,4 	 19,1 	 21,6 	 66,8 	 -6,7 	 -28,6 

Mobili, elettrodomestici e servizi per la casa 	 -5,0 	 -23,3 	 12,2 	 17,7 	 -15,4 	 -34,8 

Sanità	 24,6 	 -12,4 	 1,8 	 3,0 	 22,5 	 -15,0 

Trasporti	 14,8 	 -8,1 	 18,6 	 47,3 	 -3,2 	 -37,6 

Comunicazioni	 10,0 	 -12,4 	 -23,5 	 -16,0 	 43,7 	 4,2 

Istruzione	 -4,6 	 6,7 	 17,7 	 23,1 	 -18,9 	 -13,4 

Tempo libero, cultura e giochi	 -2,3 	 -13,6 	 9,6 	 4,2 	 -10,9 	 -17,1 

Alberghi, pensioni e viaggi organizzati	 -6,5 	 -5,9 	 19,7 	 2,9 	 -21,9 	 -8,6 

Pasti e consumazioni fuori casa	 21,1 	 -4,5 	 20,6 	 22,1 	 0,4 	 -21,8 

Altri beni e servizi	 0,8 	 -14,0 	 18,7 	 27,0 	 -15,1 	 -32,2 

SPESA MEDIA MENSILE	 13,9 	 -4,9 	 14,1 	 23,4 	 -1,4 	 -23,1 

Fonte: Nostre elaborazioni su dati ISTAT
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meno concorrenza tra i venditori. La spesa alimenta-
re, invece, consente maggiori opportunità di risparmio 
perché, oltre ad una maggiore frequenza di acquisto, la 
gamma dei prodotti alimentari è particolarmente am-
pia e tutto questo si traduce in una maggiore concor-
renza. Nello specifico è possibile modificare la compo-
sizione del consumo alimentare attraverso la sostituzio-
ne di prodotti “ricchi” e/o elaborati con prodotti “infe-
riori” e/o grezzi che appartengono allo stesso gruppo 
di alimenti oppure si può ricorrere all’avvicendamento 
tra gruppi di alimenti diversi (ad esempio contrazio-
ne dei prodotti lattiero-caseari o degli oli e grassi a 
vantaggio delle carni). Mentre questo secondo tipo di 
cambiamenti è limitato dal fatto che i diversi gruppi 
di alimenti hanno ruoli diversi all’interno della dieta, 
la sostituzione tra alimenti dello stesso gruppo (es. tra 
frutti o tra ortaggi) è più praticabile sotto il profilo die-
tetico ed è resa possibile dalla maggiore gamma che 
caratterizza i prodotti agroalimentari.

Per ottenere una risposta sul segno e sull’inten-
sità di questi aggiustamenti è necessario aumentare il 
dettaglio dell’analisi prendendo in considerazione cosa 
è accaduto ai generi alimentari che sono compresi nei 
capitoli di spesa riportati nella Tabella 4. In questo 
modo è stato possibile constatare che, all’interno del 
gruppo “Pane e cereali”, il consumo di pane e di pasta, 
nell’ultimo sottoperiodo, è diminuito in termini rea-
li, del -26 per cento, mentre quello dei dolciumi e dei 
prodotti della pasticceria, è calato del -37 per cento. 
Nel comparto delle carni la contrazione media del -15 
per cento è frutto di dinamiche molto differenziate: 
mentre la quantità consumata di carne bovina è dimi-
nuita del -25 per cento, la carne suina ed i salumi sono 
calati molto meno (-9 per cento e -15 per cento, rispet-
tivamente) e per il pollame il consumo si è mantenuto 
inalterato. Allo stesso modo le uova si sono dimostra-
te una alternativa ai formaggi (la quantità consumata 
di uova si è ridotta del -19 per cento, ben dieci punti 
percentuali in meno rispetto a quanto accaduto ai for-
maggi). 

Questi comportamenti alimentari hanno contri-
buito a contenere parte delle conseguenze sociali ed 
economiche indotte dalla crisi e corrispondono ad esi-
genze avvertite trasversalmente da tutti gli strati della 
popolazione italiana. Le famiglie, anche quando non 
sono spinte dall’urgenza di far quadrare il bilancio a 

fine mese, sembrano comunque ispirate da un atteg-
giamento di maggiore cautela che induce l’eliminazio-
ne degli sprechi e la ricerca degli sconti e delle promo-
zioni offerte dai distributori. La ricerca del risparmio 
ha accentuato anche il cambiamento dei punti vendita 
in cui realizzare gli acquisti e, in particolare, continua a 
ridursi l’incidenza dei negozi e dei mercati tradizionali.

L’orientamento alla convenienza rappresenta, 
come detto, l’elemento che sembra influire maggior-
mente sui comportamenti di acquisto delle famiglie 
italiane. Come ha rilevato l’indagine CIA-CENSIS 
(1), questa esigenza di risparmio si somma all’affer-
marsi di nuovi valori come la “morigeratezza” dei com-
portamenti di acquisto ed il contenimento degli spre-
chi e degli eccessi che caratterizzano il consumo dei 
generi non alimentari. 

Tuttavia, a fianco dei valori etici e del risparmio, 
nelle scelte di consumo alimentare non risulta che si sia 
voluto rinunciare a valori, come qualità ed eccellenza, 
che si traducono nell’acquisto dei prodotti dell’agricol-
tura biologica e del made in Italy autentico, legato al 
territorio ed alla tradizione enogastronomica. La do-
manda per i prodotti alimentari biologici e per quelli 
di produzione certificata (DOP ed IGP) è cresciuta 
(Tabella 5) e queste merci, che un tempo costituivano 
delle nicchie all’interno del mercato, oggi detengono 
quote più ampie sia in Italia che all’estero. Nonostante 
le difficoltà economiche delle famiglie sono soprattut-
to gli acquisti domestici di prodotti biologici che con-
tinuano a crescere mostrando una dinamica in netta 
controtendenza rispetto alla spesa alimentare nel suo 
complesso (2). 

L’acquirente dei prodotti biologici è sensibile ai 
temi della sostenibilità ambientale e del “consumo eti-
co” che lo rendono disponibile a pagare di più per il 
cibo pur di acquistare merci di maggior valore intrinse-
co. Questa disponibilità, tuttavia, dipende dal livello di 
benessere e di istruzione della famiglia che sono condi-
zioni essenziali per rendere possibile l’acquisto di mer-
ci che hanno un prezzo unitario superiore al prodotto 
convenzionale corrispondente. Il consumo di prodotti 
biologici è un fenomeno localizzato prevalentemente 
nel Nord Italia (70% del totale); nel Mezzogiorno, ca-
ratterizzato da famiglie meno abbienti, la barriera di 
prezzo del biologico è ancora rilevante e contribuisce a 
limitarne i consumi in questa parte del Paese.
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Sul fronte della domanda nazionale di prodotti Dop 
e Igp, i ricorrenti report dell’ISMEA (3) (4) segnalano 
che la crisi economica ha inciso sull’acquisto dei prodotti 
a denominazione più di quanto non si sia verificato per il 
biologico. Il mercato dei marchi legati al territorio, essen-
do quasi il triplo di quello legato al biologico, interessa, in 
una congiuntura economica normale, un maggior numero 
di strati di consumatori. La recessione ha evidentemente 
colpito alcuni di questi segmenti e questo ha  rallentato la 
crescita della domanda interna più di quanto non sia acca-
duto al biologico che, probabilmente, gode di consumatori 
più abbienti e motivati (5). L’ISMEA peraltro ha segnala-
to che nel periodo osservato il biologico ha registrato una 
inflazione inferiore al convenzionale: questa dinamica ha 
ridotto il differenziale di prezzo contribuendo a rendere il 
biologico comparativamente più accessibile (4).    

Un aspetto essenziale del profilo degli acquirenti 
italiani di prodotti alimentari di qualità è che, nel nostro 
Paese, la conoscenza dei marchi di qualità biologica è as-

sociata a quella degli altri marchi di qualità quali le indi-
cazioni geografiche (DOP e IGP) ed i loghi che identi-
ficano i principi etici e solidali. Negli altri Paesi dell’UE 
questa associazione manca e viene meno la sinergia tra 
le due tipologie di marchio. La conoscenza dei marchi 
biologici è, talvolta, più diffusa, mentre è nettamente in-
feriore quella delle indicazioni geografiche (indagine Eu-
robarometer, luglio 2012 citata da (2). Nel nostro Paese 
esiste comunque una quota del 35% di consumatori che 
non conosce nessun marchio di qualità (a livello UE-27 
la percentuale sale al 37%). Si tratta di una quota elevata, 
che dimostra che esistono margini per aumentare la do-
manda dei marchi legati all’origine o al rispetto dell’am-
biente e per accrescere la distintività della nostra produ-
zione agroalimentare.  

Considerazioni conclusive

L’Italia sta vivendo una fase di recessione economica 
che ha provocato una contrazione significativa dei consu-
mi interni. Solo il fatto che la domanda estera abbia con-
tinuato a chiedere merci e servizi ha contenuto le conse-
guenze della crisi contribuendo  a limitare la diminuzione 
del PIL e, di fatto, anche quella degli stessi consumi. 

I fenomeni descritti sono stati così rilevanti che 
anche dai dati aggregati offerti dal Sistema di Conta-
bilità Nazionale è possibile ricavare indicazioni chiare 
sugli orientamenti assunti dai consumatori. Nel perio-
do 2001-2013 i consumi privati nazionali hanno regi-
strato prima un aumento (dal 2001 al 2007) cui è se-
guita una flessione (dal 2007 al 2013) che ha riportato 
la spesa media mensile delle famiglie ai livelli del 2003. 
Nell’ultimo sottoperiodo si è così riscontrato che le 
famiglie italiane hanno diminuito il budget destinato 
alla spesa alimentare. I tagli non hanno riguardato solo 
merci voluttuarie e spese superflue, ma hanno interes-
sato anche le voci di spesa principali. 

L’analisi della spesa deflazionata ha dimostrato che 
i cambiamenti che si sono verificati in conseguenza della 
recessione sono stati molto più significativi di quanto non 
appare dagli andamenti espressi ai prezzi correnti. Infatti, 
al netto della dinamica dei prezzi, la spesa per alimentari 
e bevande è calata del -21 per cento nel periodo 2007-
2013; nel 2001-2007 la contrazione, sempre in termini 
“reali”, era risultata del -5 per cento. 

Tabella 5. Variazioni annuali del consumo di indicazioni geogra-
fiche e prodotti alimentari biologici  (Italia).

	 Consumo di prodotti 	 Consumo di vini	 Consumo di altri 
	 biologici confezionati 	 DOP e IGP sul	 prodotti DOP e 
	 sul mercato nazionale	 mercato nazionale	 IGP sul mercato  
			   nazionale

Anno	 Milioni €	 var. %	 Milioni €	 var. %	 Milioni €	 var. %

2001						    

2002						    

2003		  0,2				  

2004		  -4,1		  3,0	 6.420,2	

2005		  1,2		  3,5	 6.821,1	 6,2

2006		  9,2		  10,5	 6.940,1	 1,7

2007		  8,5		  3,0	 7.358,7	 6,0

2008		  5,2		  5,0	 7.728,5	 5,0

2009		  6,7		  -11,0	 7.533,6	 -2,5

2010		  11,7		  -2,2	 8.186,0	 8,7

2011	 3.100,0	 9,2		  4,0	 8.565,0	 4,6

2012		  6,1			   8.995,0	 5,0

2013		  8,8	 1.128,0		  8.858,0	 -1,5

Fonte: ISMEA, Panel Famiglie - dati Nielsen fino al 2010, dati GFK 
Eurisko dal 2011 e Rapporto ISMEA Qualivita 2013 sulle produzioni 
Dop Igp e Stg.
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Tra le cause di questa situazione quella cui viene di 
solito assegnato il maggiore rilievo è la flessione del PIL, 
ma l’analisi svolta ha potuto dimostrare che non è stata 
inferiore l’influenza esercitata dal rialzo dei prezzi che, nel 
sottoperiodo segnato dalla recessione, è stato molto supe-
riore all’inflazione registrata in precedenza (+24 per cento 
contro il +14 per cento, rispettivamente).

Nel caso dei prodotti alimentari la gamma dei pro-
dotti offerti è molto ampia e le occasioni di acquisto sono 
ripetute. Queste condizioni hanno consentito e consen-
tono una ricomposizione continua della spesa familiare 
attraverso aggiustamenti frequenti delle scelte di consumo 
per adeguarsi alle variazioni dei prezzi e del reddito dispo-
nibile.

La ricomposizione della scheda del consumo alimen-
tare viene attuata con spostamenti tra le categorie dei pro-
dotti e, soprattutto, spostamenti all’interno delle categorie. 
Mentre gli spostamenti del primo tipo trovano un limite 
nella specificità nutrizionale di ogni categoria di alimen-
ti, gli spostamenti del secondo sono quelli che sono stati 
ampiamente utilizzati dalle famiglie per contenere la spesa 
scegliendo tagli e qualità di minor pregio. Sintomatica, a 
questo proposito, la contrazione del consumo reale di car-
ne bovina che è molto maggiore di quella per la carne su-
ina e per il pollame.

In una economia sviluppata, quando i fondamentali 
(reddito e prezzi) evolvono in condizioni di normalità, è 
comprensibile che le variazioni dei consumi alimentari (e 
non) siano condizionate dalle preferenze individuali dei 
consumatori. L’esperienza della recessione sembra dimo-
strare che, quando i fondamentali dell’economia si altera-
no, è allora che torna in evidenza il loro ruolo di generatori 
primari delle scelte di consumo. 

Nonostante l’evidenza di questa prima conclusione, 
bisogna tuttavia sottolineare che il modello alimentare4 

4	 Per la nozione di modello alimentare si rimanda ai contributi della 
scuola agroalimentare francese (6).

preesistente non è stato azzerato, ma, almeno in parte, sta 
sopravvivendo alla recessione. Infatti il consumo dei pro-
dotti alimentari caratterizzati da un marchio di qualità 
(biologico, DOP, IGP) si è mosso in controtendenza. La 
domanda interna di questi prodotti ha evidenziato varia-
zioni di segno positivo anche per alimenti  che, nelle loro 
varianti convenzionali, hanno registrato un affanno. Quin-
di la propensione delle famiglie per i prodotti biologici è 
meno correlata alle difficoltà economiche ed al calo gene-
ralizzato dei consumi e risponde a dinamiche sue peculiari, 
che la distinguono anche da quella per i prodotti con un 
marchio di qualità legato al territorio (DOP e IGP).   
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